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La situazione economica 

Davanti 
alla stretta 

Occorrono misure anticongiuntu
rali che siano coerenti al carat
tere strutturale dell'attuale crisi 

Se si considerano insieme 
i più recenti dati della con
giuntura economica in Ita
lia e gli indici che su scala 
mondiale seguono l'esten
dersi dei fenomeni di infla
zione e di recessione, dal
l'Europa agli Stati Uniti al 
Giappone, coi connessi squi
libri che si accentuano in 
modo cumulativo e nuovo 
(ciò che altrove si denomi
na stagflation, ossia infla
zione più ristagno), il qua
dro cho ne emerge indica 
che si tratta di una crisi 
economica grave e di non 
breve durata, che metterà a 
dura prova ogni politica 
di intervento anticongiuntu
rale. 

Il capitalismo italiano, 
per le carenze strutturali 
che sono il risultato di tutto 
il suo sviluppo storico, ap
pare in questo quadro, con 
11 suo tasso di inflazione 
che è tra i più alti e con i 
suoi squilibri interni più 
gravi che in altri paesi, co
me il sistema economico 
che nell'attuale congiuntu
ra internazionale manifesta 
segni di difficoltà partico
larmente gravi, di cui sono 
espressione sintetica il di
savanzo pubblico di circa 
9000 miliardi e il disavanzo 
della bilancia dei pagamen
ti che per il 1974 forse su
pererà i 6000 miliardi di 
lire. 

E' bene tuttavia tenere 
presente che questi squili
bri finanziari — natural
mente assai significativi nel 
loro ordine specifico, al li
vello cioè della finanza pub
blica e dei conti economici 
con l'estero — sono espres
sione di squilibri più pro
fondi che vanno al di là 
della sfera meramente mo
netaria e finanziaria, poiché 
affondano le loro radici nel
le componenti ' reali del 
meccanismo economico e 
del suo movimento nel con
testo sociale. Il complesso 
intreccio tra tali fenomeni 
e l'interazione che ne ri
sulta è perciò il necessario 
punto di partenza di ogni 
intervento anticiclico che 
voglia avere una solida ba
se, non limitandosi soltan
to alle manifestazioni di 
crisi più vistose come pos
sono essere le cadute dei 
titoli in Borsa o i crolli di 
alcuni istituti bancari, il 
cui significato va ricondotto 
ai movimenti speculativi dei 
capitali e quindi alla dina
mica dei processi evolutivi 
dei sistemi capitalistici con
temporanei. 

Strozzature 
e squilibri 

Una strategia anticiclica, 
soprattutto in Italia, deve 
tener conto del fatto che ac
canto ai gravi squilibri con
giunturali, e intrecciati ad 
essi, esistono squilibri che 
hanno la loro radice in vere 
e proprie « strozzature » 
produttive che hanno con
dizionato in misura notevo
le lo stesso accrescimento 
del disavanzo dei nostri 
conti con l'estero e del tas
so di inflazione relativamen
te più alto nel nostro pae
se rispetto alla maggioran-

- za dei paesi ad elevato svi-
' luppo industriale. E' il caso 

delle gravi carenze, che so
no di ordine strutturale, nel 
settore agricolo-alimentare, 
ove la produzione non ha te
nuto il passo — per defi
cienze sostanziali degli indi
rizzi e degli intervenji di 
politica economica — con 
l'espandersi delia domanda 
nella misura che sarebbe 
stata necessaria per evitare 
le addizionali spinte infla
zionistiche che ne sono de
rivate. Si è giunti cosi al
l'attuale disavanzo alimen
tare dell'ordine di 2500 mi
liardi circa, che incide no
tevolmente sul deficit com
plessivo dei conti con l'este
ro, mentre esso era solo di 
qualche decina di miliardi 
alla metà degli anni Cin
quanta. Una diversa strate
gia di politica economica, 
volta a sanare gli squilibri 
strutturali (particolarmen
te nell'agricoltura, dalla 
produzione zootecnica a 
quella del grano duro e del
lo zucchero, elevandone an
zitutto la produttività) 
avrebbe messo la nostra eco
nomia maggiormente al ri
paro dai contraccolpi dei 
fenomeni mondiali di crisi: 
fenomeni che si faranno 
Maggiormente sentire, con 

la fine della ripresa « dro
gata » iniziata nel 1973, so
prattutto nel prossimo an
no quando col venire a ma
turazione e con l'accumu
larsi delle conseguenze ne
gative delle manovre restrit
tive monetarie e fiscali — 
che non hanno ancora pro
dotto tutti i loro effetti ma 
che hanno già danneggiato 
i settori e le categorie più 
deboli dell'economia — sa
ranno ridotti ancor più (ri
spetto agli ultimi mesi di 
quest'anno) i livelli del red
dito nazionale e dell'occu
pazione. 

D'altra parte, l'espansione 
indifferenziata della spesa 
pubblica negli ultimi decen
ni e il suo relativo accre
scimento in settori impro
duttivi o scarsamente effi
cienti — mentre ò rimasta 
bloccata la spesa per inve
stimenti produttivi (da qui 
appunto il formarsi dei co
siddetti « residui passivi ») 
— ha portato con sé una 
espansione della base mo
netaria richiesta dal finan
ziamento del deficit del Te
soro (che viene cosi a ri
dursi in pratica alla diffe
renza tra spese correnti ed 
entrate correnti). 

Il blocco 
della spesa 

ET evidente che, se ri
mane in queste condizioni, 
la nostra finanza pubblica 
non potrà avere alcuna fun
zione anticongiunturale, che 
sarebbe stata auspicabile al 
fine di mantenere un suffi
ciente tasso di accumulazio
ne interna, considerando 
altresì il disastroso stato 
delle entrate. Perciò il bloc
co della spesa per investi
menti, che avrà conseguen
ze più pesanti nel Mezzo
giorno e nell'agricoltura, 
che avrebbero invece biso
gno di particolare sostegno 
nella avversa congiuntura, 
•non potrà non produrre de
gli effetti che, insieme a 
quelli di segno negativo già 
determinati dalla politica 
monetaria indiscriminata
mente restrittiva, sono de
stinati a soffocare quella ri
presa che finora artificiosa
mente è apparsa sostenuta 
dalla inflazione stessa. 

Quanto poi al possibile in
cremento delle esportazioni, 
su cui si punta per ridurre 
il disavanzo della bilancia 
commerciale, esso appare 
assai problematico nell'at
tuale situazione di incertez
za dei mercati internaziona
li e di indebolimento della 
domanda estera, con l'inevi
tabile accentuarsi di misu
re protezionistiche nella mi
sura in cui si faranno mag
giormente sentire gli effet
ti del rallentamento del rit
mo di crescita dei paesi 
maggiormente sviluppati. 

Da qui deriva l'esigenza 
di ridurre, anzitutto, il gra
do di dipendenza della no
stra economia dall'estero e 
di difendere in primo luo
go i livelli dell'occupazione 
e i livelli del salario reale 
già duramente colpiti dalla 
inflazione crescente. 

Come appare chiaramente 
dagli indici economici più 
significativi degli ultimi me
si, la crisi già in atto è de
stinata a divenire più se
ria, sicché del tutto inade
guati appaiono gli strumen
ti di intervento anticongiun
turale finora messi in azio
ne mentre più ristretti di
vengono i margini di mano
vra consentiti dallo stato 
della finanza pubblica. 

Perciò occorre anzitutto 
mutare gli indirizzi e ì me
todi di una politica econo
mica che può compromette
re per un lungo periodo le 
sorti dell'economia e i li
velli di vita della popolazio
ne, bloccando le componen
ti propulsive del meccani
smo di crescita. 

Da noi un siffatto cam
biamento di indirizzi e di 
metodi per essere efficace 
deve comportare l'adozione 
di un insieme di misure an-
tincongiunturali di emer
genza, sì, ma coerenti con il 
carattere strutturale che in 
modo evidente sempre più 
ampiamente riconosciuto la 
crisi viene ad assumere. 

Il continuare a soffocare 
la crescita con misure di re
strizione indiscriminata sa
rebbe oggi più stolto che 
l'aver dato in questi ulti
mi decenni un sostegno al
trettanto indifferenziato e 
distorto alla domanda glo
bale e quindi all'impiego im
produttivo di molte risorse. 

Vincenzo Vitello 

LA GRAN BRETAGNA VERSO LE ELEZIONI 

LE TRAME DELLA DESTRA INGLESE 
Mentre i laburisti propongono un piano di rinascita economico-sociale che fa perno sull'intervento dello Stato i conservatori scatenano una cam
pagna basata sulle previsioni più catastrofiche - La loro propaganda attacca i sindacati, accusati di avere «troppo potere», e caldeggia una politica 

sgli apparati di repressione - Ce chi si chiede se le istituzioni siano al riparo da avventure autoritarie deflazionistica insieme col rafforzamento degli apparati di repressione 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA, settembre. 

Per antica consuetudiìie la 
elezioni in Inghilterra si so-
ito sempre meritate le lodi 
di chi vi scorge il paradig
ma delle migliori virtii de
mocratiche, la salvaguardia 
dei diritti civili, ti rispetto 
dell'alternanza fra governo e 
opposizione, la razionalità di 
un dibattito concreto e sere
no imperniato sui problemi 
da affrontare nell'interes
se nazionale. Praticità, mini' 
mo di retorica e assenza di 
demagogia sono passate co
sì nell'elogio pressoché i«-
condizionato delle cronache 
giornalistiche e dei libri di 
testo. 

Oltre alle suggestioni, l'im
magine ha una sua concre
tezza innegabile. Ma ad un 
esame più ravvicinato, che 
cosa si ugita dietro l'appa-
rente impassibilità e corret' 
tezza di una campagna elet
torale all'inglese? E' proprio 
vero che tutto fila liscio e 
senza intoppi così come la 
forma esteriore farebbe rite
nere? La verità è che malu
mori, manovre e mistificazio
ni esistono anche qui come 
altrove. E non potrebbe es
sere diversamente. Solo l'al
tro giorno Wtlson ha • dura
mente attaccato la campagna 
di diffamazione personale che 
alcuni organi di stampa ave
vano scatenato coìitro i lea-
ders laburisti. Una veloce ras
segna delle forze che i7t que
sta consultazione straordina
ria si allineano dietro i mag
giori interpreti (laburisti e 
conservatori) permette di in
dividuare il retroterra e le 
intenzioni spesso oscure che, 
da destra, si celano dietro il 
confronto dei programmi per 
ridurre la « crisi » in cui si 
dibatte il paese. 

I laburisti propongono un 
piano di rinascita economi-
co - sociale che fa perno 
sull'intervento di Stato in fun
zione di assistenza ai settori 
industriali, agli strati di la
voratori e alla massa dei 
consumatori che più dura
mente dovranno sopportare le 
conseguenze delle restrizioni 
e dell'austerità ormai sull'o
rizzonte per molti anni a ve
nire. E' stata anche ricono
sciuta l'esigenza di tenere a-
petto,. un. rapporto .orga
nico coi sindacati ^perché sen
za il corrispettivo detta giu
stizia sociale non si possono 
chiedere sacrifici unilaterali 
ai ceti produttori. A questa 
promessa le ' organizzazioni 
sindacali hanno risposto con 
un'affermazione di principio 
(il cosidetto « patto sociale ») 
che dovrà estrinsecarsi libe
ramente in un dialogo criti
co alla ricerca degli even
tuali punti d'accordo col go
verno. 

Per i conservatori tutto que

sto è anatema. La loro pro
paganda insiste a dire che 
« i sindacati hanno troppo po
tere ». Sotto silenzio passano 
naturalmente lo strapote
re dei monopoli, il profilo 
corporativo dei rapporti che 
gli interessi privati han
no costruito all'ombra dello 
Stato, il privilegio individua
le che risalta tanto più stri
dente in un'epoca difficile e 
travagliata come l'attuale. La 
ragionevolezza trova un limi
te ben evidente nelle spara
te propagandistiche dei tories 
e della grande stampa che li 
appoggia. Sulle colonne di 
quest'ultima il coro dei pro
feti di sventura è andato in
gigantendo coti previsioni 
sempre più , catastrofiche: 
« Siamo sull'orlo del disa
stro», «E' peggio che nel 
'29 », « So7io minacciate le ba
si della nostra sopravvivenza 
e della convivenza civile ». 

Per rendersi conto fin do
ve arrivi la nube grigia in 
cui si vorrebbe irretire l'o

pinione pubblica basta scor
rere la ' collezione del Times 
impegnato, più di altri, in 
una serrata campagna che ìut 
per poli « il baratro econo
mico » da un lato e « il pe
ricolo della estinzione .della 
democrazia » dall'altro. 

Come si vede, anche la di
screzione all'inglese viene di
menticata quando si tratta, 
esagerando, di far leva sul
l'arma della paura nei con
fronti della «maggioranza si
lenziosa ». Il traguardo imme
diato è quello di impedire una 
vittoria laburista. Visto che i 
conservatori sono appena re
duci da una cocente sconfitta 
ìiel febbraio scorso, si trat
ta di contribuire almeno ad 
un risultato incerto che per
metta di accampare l'ipotesi 
del governo di coalizione na
zionale. 

Dal canto suo una organiz
zazione padronale privata co
me Aims of industry sta spen
dendo fior di milioni in una 
campagna pubblicitaria che 

riempie intere pagine di quo
tidiani colle vignette dell'ele
fante: cioè la presunta inter
ferenza burocratica dello Sta
to, ti pericolo di altre na-
zionulizzazioni, la sciagu
ra della partecipazione ope
raia alla direzione delle im
prese. La demagogia non è 
affatto sconosciuta agli am
bienti inglesi più reazionari. 
Anzi è uno dei temi ricor
renti da circa trent'anni per
chè fu proprio Churchill nel 
1945 a coniare, senza succes
so, la famosa invettiva del
la « gestapo socialista » con
tro le proposte di nazionaliz
zazione del laburista Attlee. 
La destra conservatrice è sca
tenata contro « l'eccessiva 
forza contrattuale dei sinda
cati » e contro il deficit spen-
ding a garanzia del « pieno 
impiego ». Portavoce dei cir
coli d'affari, come sir Keith 
Joseph, sostengono che l'infla
zione deve essere combattuta 
solo limitando la circolazio
ne monetaria, riducendo in 

modo drastico i bilanci di 
Stato, controllando il credi
to e contenendo i consumi. 
E' la ricetta classica per la 
recessione economica: signi
fica uno o due milioni di 
disoccupati nel 1975, il taglio 
dei salari reali, l'abbassa
mento dei livelli di iuta del 
popolo inglese. Per far fron
te all'opposizione, la destra 
caldeggia da tempo un raf
forzamento dell'apparato re
pressivo. Non si deve affat
to credere che i mezzi inan
ellino a questo scopo. 

La polizia ha esteso la sua 
capacità di intervento sul ter
reno sindacale e politico 
(scioperi e picchetti operai, 
manifestazioni di protesta), 
ha potenziato le sue reti di 
informazione e di controllo, 
lui istituito reparti speciali in 
funzione a antiterroristica». 
Anche l'esercito, che sulla scia 
della anti - guerriglia urba
na nel Nord Irlanda, ha ria
dattato il suo ruolo a com
piti di mantenimento della 

Gli artisti italiani per il 50° dell'Unità 

GABRIELE DE STEFANO: « Sciopero » 

«.pace sociale» all'interno del 
paese, segnala più spesso la 
sua presenza nella vita quo
tidiana coordinando le proprie 
funzioni con. quelle della po
lizia come nel presidio de
gli aeroporti o negli altri e-
ventilali piani di emergenza. 

Tre anni fa l'ormai famoso 
libro « Operazioni a bassa in
tensità » del generale di bri
gata Frank Kitson (coman
dante delle operazioni speciali 
nel Nord Irlanda) conteneva 
questa frase: «Se una genui
na e grave insoddisfazione do
vesse insorgere come proba
bile conseguenza di un signi
ficativo abbassamento del te
nore di vita, tutti coloro che 
ora disperdono la loro prote
sta su una larga gamma di 
motivi potrebbero concentrare 
i loro sforzi e determinare una 
situazione che è al di là dei 
poteri di controllo della po
lizia. Se questo dovesse ac
cadere l'esercito avrebbe il 
compito di ristabilire la si
tuazione con rapidità ». 

Questa citazioiie è stata più 
volte oggetto di commenti. Il 
5 agosto il Times si doman
dava: n La Gran Bretagna 
va verso un colpo di Stato 
militare? », in un articolo a 
firma di lord Chalfont, l'uo
mo che qualche giorno fa si 
è dissociato dal partito labu
rista a favore di una linea 
moderata che passa attraver
so la secessione degli ele
menti socialdemocratici e 
« una fondamentale ricompo
sizione delle forze politiche 
di centro». 

Lord Chalfont respingeva 
naturalmente un'eventualità 
tanto «assurda» come un 
mutamento di regime. Ma 
è significativo che il Times 
si fosse posto con tutta se
rietà « una domanda che non 
è più oggetto di stupore o di 
ridicolo » dal momento che 
«anche molte persotie di opi
nioni liberali ritengono possi
bile un periodo di governo 
autoritario in Gran Breta
gna». 

In una lettera al giornale, 
il vecchio esponente fascista 
sir Oswald Mosley aggiunge
va: « I colpi di stato vanno 
bene per le repubbliche sud
americane e non fanno per 
noi: i militari qui dovranno 
agire sempre sotto il can-
trolltir>*'&é(hì '•Parlamento, -ma 
quel che ci occorre adesso 
e un governo di politici, uo-
mint*'arXiffàrl' e ufficiali^.. In_ 
un altro 'articolo sul Times," 
il 22 luglio, lord Chalfont a-
veva scritto che, al giorno 
d'oggi, «la banda politi
ca continua a suonare men
tre la navicella dello stato 
salpa verso il disastro». 

1 pericoli sarebbero l'infla
zione e l'influenza dei sinda
cati e dell'estrema sinistra 
dentro il partito laburista. « Il 
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Discussione sugli indirizzi scientifici e le strutture sanitarie 

MEDICINA E PSICHIATRIA 
Pubblichiamo un altro Inter

vento nella discussione sui 
problemi della psichiatria. 

Si parla nella lettera di 
Venturini, Ruggeri e M. Lom
bardo-Radice di alcuni mo
derni orientamenti della psi
chiatria interpersonale come 
di teorie che dovrebbero es
sere studiate accanto o insie
me ad altre teorie di ordine 
genetico o biologico. 

Scopo di questo intervento 
è sostenere che questo di
scorso è discutibile se si 
prende in esame ciò che vi 
è di essenziale in tali orienta
menti: essi mettono in di
scussione infatti le premes
se e non i risultati di molte 
delle indagini precedenti. Pri
ma di passare ad una di
scussione più approfondita è 
necessario, tuttavia, sgombra
re il campo da ogni equivo
co e ricordare subito che le 
ricerche biologiche e gene
tiche hanno dato contributi 
importanti al progresso della 
medicina. 

In pratica esse hanno per
messo. infatti, di definire la 
esistenza di disturbi psichia
trici espressione di una le-

Pubblicati 
i « Codici 

madrileni » 
di Leonardo 

PARIGI, 27 
Sta per essere pubblicata da 

due case editrici, una ameri
cana e una spagnola, l'edizio
ne integrale dei «Codici di 
Madrid I e II» di Leonardo 
da Vinci, ritrovati nel 1963 al
la biblioteca nazionale di Ma
drid, dopo che erano scom
parsi alla morte dell'autore. 
Preparata e decifrata dallo 
specialista di studi vinciani, 
Ladislao Reti, l'opera sarà 
edita in cinque volumi al 
prezzo di 5.000 dollari, n pri
mo codice è dedicato quasi 
interamente alla meccanica 
e risalirebbe al 1493. quando 
Leonardo si trovava a Milano. 
E secondo consiste invece di 
una serie di studi diversi, in 
prevalenza relativi a proble
mi actijUot 

sione (per esempio: l'oligo
frenia fenilpirutica) o di una 
malattia (per esempio): la pa
ralisi progressiva) del siste
ma nervoso centrale (SNC). 
Come il delirio di chi soffre 
di tifo, tuttavia, questi di
sturbi non sono di compe
tenza psichiatrica ma di spe
cialità mediche ben definite 
perché lo psichiatra si occu
pa abitualmente di altre si
tuazioni (quelle relative alla 
schizofrenia ed alle psicone
vrosi) nei cui confronti le ri
cerche eseguite dai biologi e 
dai genetisti non hanno for
nito finora un contributo si
gnificativo. 

1. E' interessante ora nota
re che le ricerche svolte nel 
campo della psichiatria inter
personale: 

a) spiegano in modo sem
plice il perché di questo fal
limento. 

o) contribuiscono in mo
do decisivo a definire l'atti
vità dell'operatore psichiatri
co come una attività rivolta 
a disturbi non direttamente 
collegabili alla presenza di le
sioni o di malattia del SNC. 
Questo discorso può essere 
meglio compreso se si riflet
te sulla metodologia delle ri
cerche eseguite a soste
gno delle interpretazioni ge
netiche e culturali della co-
sidetta malattia mentale. Es
se utilizzano infatti per < loro 
confronti individui la cui ap
partenenza ad un gruppo 
(quello dei <r nevrotici » ad 
esempio) viene stabilita con 
l'uso di criteri del tutto illu
sori, fatto che rende sterile 
anche la loro eventuale per
fezione tecnica come dovreb
be essere ormai del tutto 
chiaro alla luce delle ricer
che recenti della psichiatria 
interpersonale. 

Queste hanno dimostrato 
infatti: 

a) che le distinzioni net
te fra «sani » e « malati » so
no sempre difficili da accer
tare in psichiatria perché il 
comportamento <c incompren
sibile » dell'individuo «mala
to» fa corpo con un siste
ma complesso di comporta
menti che coinvolgono grup
pi di persone; che esso di
pende o è funzione di com
portamenti messi In opera 
da persone fisicamente ben 
distinte dal presunto malato; 
obe esso può «aere modiXi-

cato da interventi che si svol
gono a livello di questo e non 
a livello del malato; che In
tanto esso è incomprensibile 
ed immodificabile, in quanto 
chi lo studia trascura o evi
ta di esaminarlo nel conte
sto che gli è proprio; che 
anche il comportamento « fol
le» è, in altri termini, rico
struibile dialetticamente per 
chi si occupa dei rapporti fra 
le persone invece che sulle 
persone in quanto tali. 

b) che utilizzare termini 
come «sintomo» o «malat
tia» dell'individuo per spie
gare situazioni complesse che 
dipendono dai rapporti arti
colati di un gruppo di perso
ne è nocivo nella misura in 
cui blocca ogni tentativo di 
analisi e di ricostruzione; de
nominando nevrotici, schizo
frenici, ipodotati coloro che 
in un certo periodo della lo
ro vita mettevano in atto fra 
gli altri comportamenti de
nominati nevrotici, schizofre
nici, ipodotati etc, si tende 
a confondere la parte con il 
tutto ed a disinteressarsi del
le * situazioni in cui questi 
comportamenti vengono mes
si in atto e rispetto alle qua
li essi sarebbero apparsi (co
me oggi si comincia a vede
re) del tutto appropriati, 

e) che lavorando in que
sto modo era inevitabile con
statare, dopo aver speso 
quantità enormi di tempo e 
di denaro, la estrema con
traddittorietà e la complessi
va inutilità di tutte le ri
cerche basate sul tentativo 
di trovare nell'individuo l'ori
gine delle « ma'attie » psichia
triche funzionali. « Finora nes
sun chimico ha scoperto va
lore di scambio in perle o 
diamanti » scriveva più di cen
to anni fa Marx ed è impos
sibile non ricordarsi delle 
sue pungenti osservazioni su
gli economisti che cercavano 
dentro le merci le spiegazio
ni di un qualche cosa che ha 
senso solo se si esaminano i 
rapporti che le merci hanno 
con i bisogni dell'uomo, nel 
momento in cui ci si rende 
conto della testardaggine con 
cui tanti insistono a cerca
re le ragioni del comporta
mento «psichiatrico» nell'in
dividuo che le mette in atto 
Invece che nella situazione 
in cui egli si trova ad agire. 

3. Osservate da questo pun

to di vista, le moderne teo
rie interpersonali si muovo
no ad un livello che è diver
so da quelle genetiche e bio
logiche che le hanno prece
dute. Quando studiavano le 
differenze che esistevano fra 
i « depressi » e gli « schizofre
nici » e fra gli « ipodotati lie
vi » ed i « normali », queste 
identificavano infatti gruppi 
del tutto arbitrari ed i lorc 
risultati non potevano che es
sere (come di fatto sono) 
paurosamente contradditto
ri. Spostando l'interesse dal
l'individuo al contesto in cui 
egli agisce, i ricercatori più 
moderni (come Laing, tanto 
per restare all'Autore cita
to da - Venturini) indicano 
l'esistenza di una serie di fat
ti essenziali che non erano 
stati considerati prima, spie
gano le difficoltà delle inter
pretazioni precedenti, indi
rizzano in modo nuovo la 
ricerca. Così facendo, essi si 
pongono in una posizione 

che è concettualmente discon
tinua nei confronti delle pre
cedenti e propongono teorie 
che non possono essere con
siderate allo stesso livello del
le precedenti. 

3. Non esiste problema 
per la diffusione delle vec
chie teorie biologiche e «ge
netiche » sulla cosiddetta ma
lattia mentale. Esse fanno 
parte di una concezione ege
mone nella nostra cultura e 
continueranno ad essere dif
fuse con grande cura perchè 
sono comode a chi vuole che 
le cose restino come sono. Bi
sogna studiarle e conoscerle, 
ad esempio, per diventare me
dici e per partecipare ai con
corsi in una società in cui 
sono ancora i neurologi quel
li che praticano e insegnano 
la psichiatria convinti di 
«guarire» la sofferenza psi
chiatrica con l'uso appropria
to di farmaci « psicoattivi ». 
Le Università sono piene di 
trattati, riviste, lezioni e se
minari in cui si parla di ca
rattere genetico delle malattie 
mentali e qualcuno si preoc
cupa ancora che se ne parli 
poco? Magari Laing fosse no
to ai medici che lavorano ne
gli Ospedali Psichiatrici! Ma
gari film come «Family Life» 
fossero oggetto di discussione 
e di verifica a livello del gran
de pubblico I 

81 potrebbe sperare forse, 

in questo modo, in ' un su
peramento delle condizioni in 
cui si svolgono attualmente 
la vita familiare e sociale dei 
cosiddetti « pazienti ». . Si 
avrebbero allora forse meno 
riviste, meno trattati, meno 
medici e meno discussioni 
sulla psichiatria; si avrebbe
ro certamente, in compenso, 
molti « malati » di meno e 
molte possibilità concrete di al
leviare la sofferenza dei «de
viami » utilizzando meglio le 
risorse dell'ambiente che li 
circonda. 

4. Siamo con ciò ad un 
punto cruciale del nostro di
scorso ed è forse ormai chia
ro perché io mi dichiarerò 
d'accordo con • Scarpa anche 
a proposito delle sue affer
mazioni sulla necessità di 
stare bene attenti, in questo 
particolare momento, alle teo
rie genetiche e biologiche. Da 
un punto di vista culturale, 
esse non possono portare in
fatti a nessun risultato utile 
se le ricerche ormai in corso 
sulle situazioni internaziona
li non forniranno loro la pos
sibilità di lavorare su basi 
nuove e diverse: per esempio. 
individuando nel calderone di 
quelle che Bleuler aveva pru
dentemente chiamato il grup
po delle schizofrenie e che so
lo la presunzione dei divulga
tori neurologici avrebbe In se
guito chiamato schizofrenia 
un numero definito di perso
ne il cui comportamento si 
dimostrasse (cosa che io per
sonalmente non credo ma che 
è comunque possibile) effet
tivamente inaccessibile ad 
ogni tentativo di ricostruzio
ne. Da un punto di vista pra
tico. d'altra parte, sarebbe ve
ramente difficile dimenticare 
il compito che le teorie bio
logiche hanno svolto finora 
con tanta presunzione discri
minando ed offendendo in no
me di una presunta, insana
bile inferiorità (vi erano pae
si in cui si castravano gli 
schizofrenici per non farli ri
produrre...) offrendo copertu
re più o meno risibili alla 
edificazione ed al manteni
mento di quei manicomi cui 
le ricerche recenti riconosco
no la capacità di creare o di 
aggravare «la malattia» e 
mai quella di «curarla»; e 
preparando infine, negli ulti
mi anni un nuovo, enorme 
castello di bugie e di mistifi

cazioni, utili, solo all'industria 
farmaceutica, sulla possibili
tà di «curare» gli «schizo
frenici» con gli antipsicotici, 
i «depressi» con gli antide
pressivi, gli ansiosi con gli 
antiansia, i deliranti con i 
deliriolitivi ed i pazienti in
troversi ed autistici con i so
cializzanti. 

Castelli di questo genere 
si reggono sempre e solo su 
quella ideologia medica del 
disturbo psichiatrico che le 
ricerche recenti della psichia
tria interpersonale stanno 
mettendo sempre più dram
maticamente in crisi ed in 
una situazione del genere io 
credo che il Partito faccia be
nissimo ad incoraggiare, tut
te le volte in cui ciò gli è 
concretamente possibile, la 
diffusione di idee e di attività 
fondate su una concezione 
dialettica del disturbo psi
chiatrico. Scuotere i pregiudi
zi che rendono difficile (o 
impossìbile) la vita del co
siddetto «deviante», battersi 
per un rinnovamento reale 
delle strutture dell'assistenza, 
far fronte con decisione a 
forme nuove e mistificate di 
razzismo e di integralismo so
no compiti irrinunciabili di 
un partito che si ispira alla 
lezione di Marx: ed è in que
sto senso, credo, che si do
vrebbe valutare la scelta di 
campo fatta, con Scarpa, da 
tanti amministratori e com
pagni delle Province rosse, da 
tanti tecnici ed intellettuali 
che credono nella possibilità 
di cambiare le cose. 

Mi rendo conto, rileggendo
lo. di qu?nto il mio inter
vento sia passionale e disor
dinato. Con Venturini e con 
gii altri autori della lettera 
ci sarà tempo comunque, (io 
almeno lo spero) di articolar
lo meglio e di chiarire me
glio, con la mia, anche la 
loro posizione. Ciò che mi pre
me ora ricordare è, con 
Gramsci, che un comunista 
non sì rifugia nell'eclettismo 
e non si accontenta di sapere 
cose che non incidono sulla 
realtà: tutt'al contrario è giu
sto che egli sia uomo di parte, 
che scenda nel campo delle 
scelte concrete e delle realiz
zazioni possibili, n che è, 
appunto, quello che tutti do
vremmo fare insieme. 

Luigi Canoini 

terroris77io intemazionale —• 
continuava l'autore — com
prende fra l'altro VIRA, gli 
arabi o gli estremisti giap
ponesi ed è parte di un at
tacco generalizzato contro il 
siste7iia politico del 77iondo li
bero... che potrebbe distrug
gere le basi della nostra so
cietà ». 

Co7ne si vede, un oli-
ina (verbale) da apocalisse. 
Le esagerazioni sul progett
ino di nazionalizzazione labu
rista o sul potere dei sin
dacati fatino tutt'uno con le 
tra7/ie reazionarie e con la ben 
chiara strumentalizzazione di 
esse. Da questo calderone di 
paure e di mezze verità na
scono i progetti di « riarmo 
civile» di quei gruppi della 
destra che credono di preve
dere un « confronto duro » si
mile a quello della «grande 
crisi» del 1929. 

Su iniziatila di certi ufficia
li i7t pe7isio7ie e di alcuni uo-
7nini d'affari è sorto il «Grup
po d'azione dei contribuenti» 
e l'associazio7ie (segreta) de
nominata «Gran Bretagna 
75» i cui compiti sarebbero 
quelli di'ofga7iizzare volonta
ri per il servizio civile, aiu
tare le autorità statali a ri
pristinare l'ordine, interveni
re i7i funzione antisciopero, 
gestire la rete di comunica-
zione in periodi di emergenza. 
L'ex generale sir Walter Wal-
ker, andato iti pensione due 
anni fa come coma7idante in 
capo delle Forze alleate del 
nord Europa, ha dato vita 
fin dal 1973 al «Comitato 
per l'azione all'unisono ». 
« Gra7i Bretagna 75 »> è sta
ta fondata dal colo7inello Da
vid Stirling che a suo tem
po fu l'architetto degli Spe
cial air services (gruppi anti-
terroristi servizi speciali del
l'esercito i7iglese). 

Una delle proposte di que
sti vari gruppi è di costitui
re anche i7i Inghilterra un 
corpo di polizia volontaria sul
l'esempio dei B specials^cfce 
fino a quattro amti fa "ave
vano prestato servizio per 
mezzo secolo nel Nord Ir
landa. Tutte queste trame e 
organizzazioni hanno i loro 
addentellati al livello politico 
ufficiale. Ai primi di settem
bre l'on. Geoffrey Rippon, ex 
ministro conservatore per la 
Europa, espresse la sua ap
provatone*-per-'quello che,' 
nelle parole del colonnello 
Stirling sarebbe « un'arma 
morale 
munì 

Rippon rivendicò in un di
scorso pubbVco la formazio
ne di utia milizia civile per 
assistere la polizia, l'esercito 
e i reparti territoriali. Il suo 
i7ttervento fu formalmente 
sconfessato dalla leadership 
conservatrice tuttavia la ten
denza di fondo rimane. In 
questo panorama malsano 
torna a fare la sua appari
zione elettorale con mezzi e 
finanziamenti ben al di là 
delle sue forze effettive, il 
partito neofascista del Fronte 
nazionale, la cui azione in tut
ti questi anni si è concretata 
soprattutto nella intimidazio
ne e provocazione razzi
sta contro i lavoratori immi
grali dal Commonwealth. A-
desso il Fronte nazionale ha 
lanciato anch'esso il suo pre
vedibile appello: a La Gran 
Bretagna è i7i ginocchio: dob-
bìa7iio salvare la patria». 

Queste elezioni d'autunno 
sono fra le più importanti 
da trenta o quarant'anni e il 
confronto democratico fra le 
forze parlamentari trova ai 
suoi margini le spinte oscu
re dell'irrazionale. Il panora
ma è complesso. La stabilità 
del sistema bipartitico britan
nico appare indebolita, men
tre i sintomi di disgregazi07ie 
regionale (nazionalismi scoz
zese, gallese e nord-irlandese) 
aumentano l'incertezza. 

Ma se le minoranze di de
stra hanno la libertà e i 
mezzi per agitare i loro fan
tasmi, la rivendicazione di 
una direzione politica respon
sabile, la difesa dei diritti 
del lavoro e la tutela del re
gime democratico contano tul 
consenso della maggioranza 
verso la quale l'arma delta 
paura non ha presa. 

Antonio Bronda 

•ale per sconfiggete il co-

Convegno 
internazionale 

su Ariosto 
ai Lincei 

E' iniziato ieri mattina a Ro
ma, un convegno internazionale 
indetto dall'Accademia nazio
nale dei Lincei nella ricorrenxa 
del quinto centenario della na
scita di Ludovico Ariosto. Ai 
lavori, aperti dal presidente 
dell'Accademia Enrico Cerulli 
e da una relazione del prof. 
Natalino Sapegno sul tema 
« Ariosto poeta », partecipano 
studiosi provenienti da vari pae
si europei. Il convegno si svol
gerà in diverse sedi. Lunedi i 
lavori si terranno a Lucca, per 
poi trasferirsi a Castelnuovo di 
Garfagnana, quindi a Reggio 
Emilia per concludersi dopo Be
ve sedute complessive, venerdì 
prossimo a Ferrara, neH'auta 
magna dell'università. 


